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Rabindrânâth Tagore, nome

anglicizzato di Rabindrânâth Thâkur, nacque a

Calcutta il 6 maggio 1861, da nobile famiglia.


Nel 1877 fu mandato a studiare

diritto in Inghilterra e vi rimase per tre anni: era l'occasione

per entrare in contatto con la cultura occidentale.


Al suo ritorno in patria ebbe

subito modo di mettere a frutto l'esperienza maturata in Europa

scrivendo appunto le Lettere di un viaggiatore in Europa (1881).

Inoltre si interessò al dramma musicale, pubblicando Il genio

di Vâlmiki (1882), e alla lirica, pubblicando i Canti della

sera e i Canti del mattino (1882-83).


Compose anche drammi, tra i quali

ricordiamo Il re e la regina (1889), Sacrificio (1891) e

Citrângadâ (1892), uno dei suoi capolavori; raccolte

poetiche come Mânâsi (1890) e Il battello d'oro (1893);

un nuovo diario di viaggio e numerosi libri di novelle.


Nel 1901 a Santiniketan, presso il

villaggio di Bolpur nel Bengala, aprì una scuola nella quale

cercò di attuare tutti i suoi ideali educativi. Gli allievi

avevano la possibilità di vivere liberi, a contatto immediato

della natura, ascoltando all'aperto le lezioni, come si usava

anticamente.


Tra il 1902 e il 1907 Tagore ebbe

la sfortuna di perdere la moglie e due figli, ma la sua

attività letteraria non ne fu compromessa. Tra il 1903 e il

1904 pubblicò in bengàli il poemetto "Il bambino" (Sisu)

che diverrà poi La luna crescente (London, 1915), tra il 1907

e il 1910 il romanzo Gora, nel 1910 il dramma il re della camera

scura, nel 1912 un'autobiografia e il dramma L'ufficio postale, nel

1913 Setdhanel. La realizzazione della vita, una scelta delle

conferenze di natura filosofico-religiosa che aveva tenuto a

Santiniketan. Inoltre le raccolte di liriche Gitânjali.

Offerta di canti (1913), Raccolta di frutti (1913-15), il

giardiniere (1914). Ormai la popolarità di Tagore si era

diffusa anche in Europa: attirò infatti l'attenzione di grandi

poeti come WB.Yeats e Ezra Pound. Ormai era giunto ai vertici della

letteratura mondiale. Sull'onda di questa fama ottenne nel 1913 il

premio Nobel per la poesia.


Tra il 1915 e il 1916 scrisse il

romanzo La casa e il mondo; nel 1916 una raccolta di poesie Balaka;

nel 1924 il dramma Oleandri rossi e altri saggi pedagogici e

politici. Cominciò a viaggiare per il mondo, ovunque portando

il suo ideale di pace. Giappone, Stati Uniti, America del Sud,

Italia. Nel 1930 tenne a Oxford una serie di conferenze, che

pubblicò poi l'anno successivo.


Morì a Santiniketan il 7

agosto 1941.


Il pensiero filosofico-religioso di

Tagore si può trovare soprattutto in Sadhana, in cui traspare

un panteismo mistico che ha le sue radici nelle Upanishad.

Contemplando la natura si può scoprire Dio in ogni cosa e

collegare quindi l'uomo all'universo, il particolare all'assoluto.

In Gitailjali, questa armonia tra l'uomo e il cosmo, diviene un

canto in lode di Dio, ritrovato appunto mediante il mistero

dell'intuizione.


Nelle sue opere Tagore usò sia

la lingua bengli, adattandola alle sue molteplici esigenze, sia

l'inglese, che egli conosceva altrettanto perfettamente.







  
PARTE PRIMA





RICOLTA VOTIVA





- 1. Or via, comanda; ed io

coglierò i miei frutti e li porterò in colmi panieri alla

Tua corte, sebbene alcuni sian già mézzi, altri

immaturi.


Però che la stagione

s’inoltri grave nella sua pienezza, e la cornamusa del

pastore s’oda flebile nell’ombra.


Comanda; ed io scioglierò le

vele via pel fiume.


Freme il vento di marzo, e a quel

fremito l’onde mormorando si sollevano.


Il giardino ha donato quanto poteva

nell’ora stanca del vespero giunge la chiamala dalla Tua casa

sul lido a ponente.





- 2. Nella mia vita giovenile

somigliavo a un fiore — a un fiore che possa, nel suo

rigoglio, perdere senza pena uno o due petali, quando la brezza

primaverile picchia limosinante alla sua porta.


Or, sul tramonto, somiglio a un

frutto, che non ha nulla da prodigare, e vuole offerirsi intero,

cosi com' è, grave di dolcezza.





- 3. E’ festiva

l’estate soltanto per i teneri germi, o non anche per le

fronde vizze fiori appassiti?


Il canto del mare è armonioso

solo sull’onde che si levano?


O non anche sull’onde che

scendono?


Bensì trapunto di gemme è

il tappeto ove s’erge il mio re, ma pur le umili zolle

aspettan d’essere sfiorate dal suo piede.


Son pochi i savi e i grandi seduti

accanto al mio Maestro, ma Egli ha inalzato sulle braccia il folle

e cosi mi ha fatto Suo servitore per sempre.





- 4. Destandomi all’alba ho

trovato la Sua lettera.


Non so che dica, perché

leggere non so.


Lascerò il savio, solo co'

suoi libri, senza turbarlo: chi sa mai s’egli possa leggervi

dentro?


Io me la vo' posare sulla fronte,

io me la vo' premere sul cuore.


Quando la notte placida

s’inoltri, e sorgano le stelle ad una ad una, io me la

spiegherò sul grembo, e rimarrò in silenzio.


Ad alta voce me la leggeranno

stormendo le foglie, me la intonerà la corrente del torrente,

e le sette stelle veggenti me la canteranno dal cielo.


Non riesco a trovare quel che

cerco; non posso comprendere ciò che sapere vorrei; ma questo

messaggio non letto mi ha già reso pii lieve ed ha cambiato in

cantici i miei pensieri.





- 5. Un pugno d’arena potea

nascondere il Tuo segno, quand’io ne ignoravo il

significato.


Or che sono più savio, leggo

il Tuo segno in quanto dianzi lo nascondeva.


È dipinto sulle corolle dei

fiori, è portato scintillante sulla spuma dell’onde,

è innalzato in vetta alle colline.


Distolta la faccia da Te, io

scorgevo le lettere a rovescio: onde non potevo coglierne il

senso.





- 6. Dove son già fatte le

strade, io smarrisco il cammino.


Nell’oceano immenso, nel

cielo azzurro non è traccia di sentiero.


La viottola è nascosta dalle

ali degli uccelli, dal fulgor delle stelle, dai fiori delle alterne

stagioni.


E io domando al cuore, se il suo

sangue porti seco la conoscenza dell’invisibile via.





- 7. Ahimè! a casa non posso

più rimanere, pili non sono miei lari i miei lari, poiché

l’eterno Straniero chiama., e se ne va lunghesso la

strada.


Sento picchiar nel petto il ritmo

del Suo passo; ne ho pena!


Levasi il vento, mugghia la

marina.


Abbandono ogni sollecitudine e

dubbiezza, per seguir la marea che non ha requie; poiché lo

Straniero mi chiama, e se ne va lunghesso la strada.





- 8. Sii pronto a spingerti avanti,

o cuore! e lascia indugiare chi debba.


Poiché il tuo nome fu chiamato

nel cielo mattutino.


Non aspettare alcuno!


Il desiderio della gemma son la

notte e la rugiada, ma il fiore sbocciato invoca libera la

luce.


Frangi l’involucro, o cuore,

e n'esci!





- 9. Quando rimanevo tra il mucchio

de' miei tesori, mi sentivo simile al verme che nel buio nudresi

del frutto ove è nato.


Io lascio questa fradicia

carcere.


Non amo frequentar ruderi muscosi,

perché anelo alla giovinezza sempiterna; scaglio via ogni cosa

che non sia tutt' una con me e lieve non sia come il mio riso.


Io corro attraverso il tempo, e tu,

cuore, senti danzar nel tuo cocchio il poeta che canta mentre va

errando.





- 10. Tu mi prendesti per mano e mi

traesti al Tuo fianco, mi facesti sedere su l’alto seggio al

cospetto di tutti gli uomini; ond’io divenni timido, incapace

di muovermi e di seguitar la mia via; esitante e scongiurante a

ogni passo che non avessi a urtare in una loro spina insidiosa.


Alfine son liberato!


Il colpo è giunto, stride I'

insulto, il mio posto è là, giù nella polvere.


Ormai dinanzi a me sono aperti i

sentieri.


Aperte ho l’ali al desiderio

del cielo.


Vado a raggiungere le stelle

cadenti della mezzanotte, vado a precipitarmi nell’ombra

profonda.


Somiglio a nuvola estiva in balia

dell’uragano, la 'quale, gettato via aureo diadema, appende

la folgore come spada a una catena di lampi.


Corro con folle gioia gita pel

sentiero polveroso del reietto: m' avvicino alla Tua finale

accoglienza.


Il bimbo trova la madre quando ne

lascia il grembo.


Quando io vengo separato da Te,

sbandito dalla Tua casa, sono libero di contemplare il Tuo

volto.





- 11. Solo a scherno mi adorna,

questa mia gemmata catena.


M' opprime se la cingo al collo, mi

strangola se m' affanno a strapparla.


Mi serra la gola, mi soffoca il

canto. Potess'io afferirla alla Tua mano, o Signore, e sarei

salvo!


Toglila da me, e a Te in cambio

m'avvinci con un serto, perché ho vergogna di stare al Tuo

cospetto con una catena gemmata intorno al collo!





- 12. Giù in fondo scorreva la

Jumna, limpida; rapida; su, in alto, lo scoglio sporgevasi

minaccioso.


Intorno, una cerchia di colline

nereggianti di boschi, e r6se, a' piedi, dai torrenti.


Govinda, il grande maestro, sedeva

sullo scoglio leggendo le Scritture, allorché Raghunath, il

discepolo, superbo della sua ricchezza, s’accostò

salutando e gli disse: " Ho portato il mio povero dono, indegno,

forse, del tuo gradimento."


Cosi dicendo, spiegò dinanzi

al maestro due anelli d’oro adorni di pietre preziose.


Il maestro ne prese uno, se ne

cinse il dito, e i diamanti irradiarono guizzi.


A un tratto l’anello gli

scivolò di mano e rotolò giù per lo scoglio e poi

nell’acqua.


" Ahimé! " gemette Raghunath

— e spiccò un salto nel torrente.


Il maestro fissò gli occhi sul

suo volume, e le onde tennero e celarono ciò che avevan

rapito, e seguitarono il corso.


Già dileguava la luce del

giorno allor che Raghunath tornò, stanco e stillante acqua, al

maestro.


Desolato disse: " Potrei ancora

riprenderlo, se tu mi dicessi dove cadde."


Il maestro tolse l’altro

anello e gettandolo nell’acqua rispose: E’ laggiú!

"





- 13. Muoversi è incontrarsi

Teco ogni momento, o Compagno di viaggio! L’cantare al ritmo

del Tuo passo. Sfiorato dal Tuo alito, non è chi sdruccioli

dal riparo del lido.


Egli scioglie ai venti le vele

audaci e cavalca il flutto turbolento.


Chi spalanca la porta e avanza,

ottiene la Tua laude.


Non indugiasi a calcolar guadagni,

a lamentare perdite; il ritmo del cammino gli vien segnato dalle

pulsazioni del cuore: perché vale procedere Teco di passo in

passo, o Compagno di viaggio!





- 14. La mia parte di bene in

questo mondo mi verrà dalle Tue mani: Tu l’hai promesso.

Onde la Tua luce scintilla nelle mie lacrime.


Io temo d'aver altri a guida, eh'

io non Ti smarrisca, mentre Tu aspetti, per iscorgermi, in qualche

angolo di via.


Seguo la mia via segnata, fin

quando questa mia gran follia non Ti meni alla mia porta.


Poiché ho fede nella Tua

promessa, che la mia parte di bene in questo mondo mi venga dalle

Tue mani.





- 15. Tu ragioni semplice, Maestro:

non così coloro che parlano di Te.


Io comprendo la voce delle stelle e

il silenzio degli alberi Tuoi.


So che il cor mi s’aperse

come un fiore, che la mia vita s’è dissetata a una

segreta sorgente.


I Tuoi canti, come uccelli dalla

deserta landa nevosa, si librano sulle tepide aure d’aprile a

intessere il nido nel mio cuore, e io aspetto contento la lieta

stagione.





- 16. Altri, sapendo la via,

venivano a vederti per l’angusto sentiero, mentr' io,

ignorando, vagavo errabondo nella notte.


Non ero ancor cosi erudito da

sentir timore di Te nella tenebra, onde m' appressai,

inconsapevole, alla Tua porta.


Il savio mi rimbrottò e m'

ingiunse d’andarmene via, poiché non ero giunto

lunghesso il sentiero.


Me ne tornavo trepido, ma Tu subito

mi trattenesti, e il loro brontolio si fece di giorno in giorno pii

strepitoso.





- 17. Portai all’aperto la

mia lampada di argilla, gridando: " V' illuminerò io, il

cammino! "


A notte ancor alta, tornai,

abbandonando la strada nel silenzio, e supplicando:


M' illumina tu, o Fuoco!

poiché la mia lampada di argilla or giace in frantumi nella

polvere! "





- 18. No: sbocciare in fiore il

germoglio, non è per voi.


Voi potete scuoterlo, il germoglio,

potete colpirlo; ma trasformarlo in fiore sorpassa la vostra

virtù.


Il tocco vostro lo contamina; voi

gli strappate i petali in pezzi, che si sparpagliano nella

polvere.


Ma i colori non spuntano, non emana

il profumo.


Ah! non è per voi, lo

schiudere in fiore il germoglio!


Chi può sviluppare la gemma,

opera cosi, semplicemente.


La irradia, sí che il succo

vitale le compenetri le fibre.


A quel soffio il fiorellino spande

l’ali e librasi ai venti.


Gli s’avvivan le tinte quasi

ardenti fremiti di cuore, e la fragranza alita un dolce

segreto.


Chi la gemma può svolgere,

opera semplicemente.





- 19. Sûdas, il giardiniere,

colse nella vasca l’ultimo giglio superstite alla desolazione

invernale, e recossi al cancello della reggia per venderlo al

re.


S’imbatté quivi in un

viandante che gli disse: " Chiedimi quel che vuoi per

l’ultimo giglio; — io lo dedicherò a Budda il

Signore."


" Dammi " rispose Sudàs " una

moneta d’oro, e il giglio sarà tuo."


Il viandante pagò.


Apparve in quel momento il sire, e

desiderò comprare il fiore, perché, essendo per andare da

Budda il Signore, pensava: " Bella cosa sarebbe di deporgli a'

piedi il giglio fiorito d’inverno! "


Avendo il giardiniere osservato che

gli s’era già offerta una moneta d’oro, il re ne

promise dieci ma il viandante raddoppiò il suo prezzo.


Avido, il giardiniere imaginò

d’ottener piú lauto guadagno da Colui per amor del quale

i due contendevano: fece un inchino e disse: " Non posso vendere

questo giglio."


Nell’ombra tacita del bosco,

oltre le mura della città, Sudas si presentò al Signore

Budda, sulle labbra del quale posavasi il silenzio

dell’amore, e gli occhi del quale irradiavan pace come la

stella mattutina nell’autunno rugiadoso.


Sudas lo fissò in viso e gli

depose ai piedi il suo giglio, prosternandosi sulla polvere.


Sorrise Budda e domandò: " Che

cosa desideri, figliuol mio? "


E Sudas: " Il piú lieve tocco

dei Tuoi piedi! "





- 20. O notte, o Notte velata!

fammi il tuo poeta!


Per secoli, alcuni son rimasti muti

nell’ombra tua: deh! fa ch'io esprima i loro canti!


Portami nel tuo cocchio senza

ruote, in silenziosa corsa di mondo in mondo, tu, o Regina nel

palagio del tempo, tu, tenebrosamente bella!


Molte anime dubbiose son

furtivamente penetrate nella tua corte, e hanno errato per la tua

casa senza luci, cercando responsi.


Molti cuori, che la mano dello

Sconosciuto trafisse con la freccia della gioia, hanno esultato in

canti giulivi, scotendo la tenebra dalle sue fondamenta.


Quelle anime in veglia contemplano,

al lume delle stelle, meravigliandosi del tesoro improvvisamente

scoperto.


Fammi il poeta loro, o Notte, il

poeta del tuo silenzio impenetrabile!





- 21. Troverò un giorno,

dentro di me, la Vita, la gioia che s’asconde nella mia vita,

sebbene con la lor polvere inutile i dì mi rendano incerto il

sentiero.


Io l’ho intraveduta a

barlumi, e il suo alito ineguale m' ha sfiorato, rendendomi por

alcun tempo fragranti i pensieri.


Incontrerò un giorno, fuori di

me, la gioia che dimora oltre la cortina di luce, e starò

nella solitudine sconfinata, ove le cose tutte son contemplate come

dal loro Creatore.








- 22. Questa mattina

d’autunno è stanca della luce eccessiva e se languidi e

incerti divengono i canti tuoi, presta a me per un tratto il tuo

flauto.


Non suonerò che a vaghezza, or

prendendolo in grembo, or toccandolo con le labbra, or posandomelo

accanto, sull’erba.


Ma nella quiete solenne della notte

coglierò fiori per cingerlo, e l’empirò con la

lampada ardente.


A notte, poi, tornerò a

restituirti il flauto.


M'intonerai con esso la musica

della mezzanotte, quando solinga la luna crescente vagola fra gli

astri.





- 23. Lo spirito del poeta librasi

e danza sui flutti della vita tra le voci dei venti e le voci

dell’acque.


Or che il sole è tramontato e

il cielo s’abbassa nereggiante sul mare come ciglio che cada

sur occhio stanco, è tempo di deporre la penna e immergersi

col pensiero nell’ime viscere degli abissi, per entro

l’eterno mistero di quel silenzio.





- 24. Tenebrosa è la notte, e

tu dormi profondo nella calma del mio essere.


Dèstati, o Pena d’Amore,

poiché io non so aprire la porta e resto di fuori.


Le ore passano lente, vegliano le

stelle, il vento si tace, nel core mi grava il silenzio.


Dèstati, Amore, dèstati!

fa traboccare il vuoto mio calice, e agita la notte con un sospiro

di canto!








- 25. Canta l’uccello del

mattino.


Donde a lui giunge la parola del

mattino, prima che spunti l’alba, e mentre il dragon della

notte avvince il cielo nelle fosche, rigide spire?


Dimmi, uccello del mattino: come,

attraverso la duplice notte del cielo o delle fronde, il messaggero

che vien d’oriente, trovò l’adito ai tuoi

sogni?


Il mondo non ti prestò fede

quando gridavi: " Il sole avanza, non è piú notte! "

Dèstati, o dormente!


Scopriti la fronte, aspettando la

prima benedizione della luce, e canta con fede giuliva insiem con

l’uccello del mattino!





- 26. Il mendico ch' è dentro

di me protese le scarne mani al cielo senza stelle, e con voce di

famelico implorava all’orecchio della notte.


Le sue preghiere volgevansi alla

cieca Tenebra che giace, quasi dea caduta, nel ciel desolato

d’estinte speranze.


Il grido di soccorso turbinò

giú per un abisso di disperazione, quale uccello che svolazzi

gemendo intorno al nido deserto.


Ma quando il mattino gettò

ancora sul confin d’oriente, il mendico eh' è qui dentro

balzò sciamando:


" Me beato, cui notte fu sorda alla

grazia, ché il suo forziere era vuoto!


" O Vita, o Luce, Tu sei preziosa!

e prezioso è il tripudio di chi T'ha conosciuta alla fine!

"





- 27. Mentre Sanâtan stava a

recitar le preghiere in riva al Gange, un Bramino cencioso gli si

accostò dicendo: " Soccorrimi, son povero! "


" Il mio salvadanaio di limosine

è la sola cosa ch' io possegga " rispose Sanâtan, " e

ciò che avevo ho tutto largito."


" Ma il Signore Shiva, apparsomi in

sogno," riprese il Bramino, " m' ha suggerito di rivolgermi a

te."


Sanâtan improvvisamente si

rammentò d’una pietra inestimabile che avea raccolta fra

i ciottoli della spiaggia e celata sotto l’arena, pensando

che alcuno, forse, potesse giovarsene.


Indicò il posto al Bramino, il

quale, sorpreso, disseppellì la pietra.


Sedutosi per terra, il Bramino se

ne stette a meditare, solitario, finché il sole tramontò

fra gli alberi e i monaci se ne tornarono coi loro armenti.


Indi si levò e, avvicinatosi

pian piano a Sanàtan, gli disse; " Maestro, dammi la minima

parte della dovizia che disdegna tutte le dovizie del mondo! "


E buttò la pietra preziosa nel

fiume.





- 28. Di tempo in tempo io venni al

Tuo portico, con le mani protese, chiedendo, sempre chiedendo.


Tu dèsti, dèsti, ora in

tenue misura, ora con prodigalità improvvisa.


Qualcosa tenni, qualcosa

abbandonai; qualcosa mi gravò sulle mani, altra mi parve lieve

giocattolo che poi fransi nel tedio; finché i rottami e il

tesoro dei doni crebbero sino all’immenso, nascondendo Te,

mentre l’incessante attesa' mi logorava il cuore.


Prendi, deh! prendi! — ora

è il mio grido.


Riduci in frantumi tutto questo

tesoro del mendico; spegni questa lampada del vigilante importuno:

prendimi le mani, sollevami dal mucchio ognor crescente de' Tuoi

doni alla nuda infinità della Tua presenza solitaria.





- 29. Tu m'hai posto tra i

vinti.


So che il vincere non è per

me, e nemmeno lo smettere il giuoco.


Mi butterò nello stagno, sia

pure per toccarne il fondo.


Confesserò d’esser

vinto.


Scommetterò tutto quel che

posseggo, e quando avrò perduto l’ultimo spicciolo,

scommetterò me stesso,,e credo che allora avrò vinto

mercé della completa sconfitta.





- 30. Un sorriso di letizia si

diffuse pel cielo quando copristi di cenci il mio cuore, e lo

mandasti a limosinar per le vie.


Il mio cuore andò di porta in

porta, e spesse volte quando la scodella era quasi colma veniva

rubata.


Alla fine della faticosa giornata

il mio cuore venne al cancello del Tuo palagio, sollevando la

scodella delle limosine, e Tu gli scendesti incontro, lo prendesti

Teco e lo ponesti al Tuo fianco sul trono.





- 31. " Chi di voi vorrà

nudrir l’affamato? " domandò Budda il Signore ai

discepoli quando la carestia devastava Shravasti.


Ratnakar, il banchiere, chinò

la testa e disse: " Ci vuoi ben altro che la mia fortuna. a saziare

gli affamati! "


Jaysen, capo dell'esercito regale,

rispose: " Darei bensì il sangue delle mie vene, ma a casa non

ho cibo che basti."


Dharmapal, il quale possedeva

immense distese di terra, gemette: " Il demone della siccità

ha inaridito i miei campi. Non so come pagare i tributi al Re."


Si levò allora Supriya, la

figlia del mendico. Si prostrò al cospetto di tutti e promise

dolcemente: " Nudrirò io l’affamato."


" Come! " proruppero quelli,

stupiti, " come puoi tu sperare di compiere il voto?


" Io son la piú povera fra

tutti " soggiunse Supriya; " ma questa è la mia forza. Io ho

la mia borsa e la mia dispensa in ciascuna delle vostre case."





- 32. Io non conoscevo il mio re,

sicché quand’egli mi richiese il tributo tentai di

nascondermi e non assolvere gli obblighi miei.


Fuggii, fuggii, lungi dal lavoro

giornaliero e dai miei sogni notturni.


Ma le sue richieste mi

perseguitavano a ogni respiro.


Dovetti cosi persuadermi

d’essere a lui noto e di non avere alcun posto che fosse sol

mio.


Or desidero deporgli a' piedi

quanto posseggo, e conquistarmi il diritto al mio posto nel suo

regno.





- 33. Quando supponevo di poter io

formare Te a imagine della mia vita, perché gli uomini Ti

adorassero, portai polvere e desideri e illusioni e coloriti

sogni.


Quando chiesi a Te di formar la mia

vita a imagine del cuor Tuo, perché Tu l’amassi, Tu

portasti fuoco, forza e verità, grazia e pace.





- 34. " Sire! " rivelò il

servo al Re, " il santo Narottam non s’è mai degnato

d’entrare nel regale tuo tempio.



OEBPS/Images/Canti_Mistici_1.jpg
N

N

RABINDRANATH
ORE

TAG





